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Quanto pesa il ricatto alimentare USA 

padroni del pane 

La decisione di Cai ter di 
bloccale una loint tuia di 
17 milioni dt tonnellate 1 
giano all'Unione So\ietica 
la seguito alle \oci insi
stenti di piov\edimenti 
per l 'embaigo di piouott i 
alimentari attualmente e-
spoitati in Iran. Non sa
rebbe saggio diluite queste 
noti/.ie nel volume pur
troppo crescente di inlor-
rna/.ioni drammatiche che 
quotidianamente ricevia
mo. La mossa di Carter 
potrebbe intatti segnalate 
l'ingiesso in lumie nuove 
sullo scacchiere interna
zionale di un 'amia vecchia 
quanto il mondo, quella a-
limentare. 

La nostra analisi della 
crisi attuale ne ha giusta
mente individuato la gene
si nel modo con cui il ca
pitalismo si è sviluppato, 
nella natura di certi etfetti 
squilibranti provocati dallo 
sperpero delle risorse na
turali ed ambientali. Di 
qui, ad esempio, il caratte
re di irreversibilità della 
crisi petrolifera che, al di 
là delle manovre specula
tive del momento, riilette 
un futuro in cui il peti-olio 
sarà fisicamente sempre 
più scarso e sostituibile 
soltanto con alternative 
più costose. Causa ed ef
fetto ad un tempo di que
sta nuova situazione è il 
muta to rapporto di forze a 
livello internazionale, che 
vede un ruolo nuovo dei 
paesi produttori di petro
lio, a sua volta anticipato
re di una possibile posi
zione diversa dì tutt i i 
paesi detentori di materie 
prime. 

Alla rot tura dei vecchi 
equilibri è stata e permane 
forte la tentazione di ri
spondere con l'uso della 
forza. La recente vicenda 
dei missili, il blocco del 
Salt, l 'intervento sovieti
co in Afghanistan, pur nel
la loro diversità testimo
niano di una situazione 
che sta degradandosi in 
misura preoccupante. 
L'arma delle armi , come 
quella del petrolio, presen
ta tuttavia la caratteristica 
di non essere patrimonio 
di una sola nazione, quindi 
la sua capacità risolutrice 
risulta intrinsecamente li
mitata . 

Nel caso del greggio si 
aggiungano inoltre le divi
sioni politiche fra i paesi 
produttori , la loro debolez-
7a complessiva rispetto al
le grandi potenze, nonché 
il grado di sostituibilità 
del petrolio con altre fonti. 
L'arma alimentare, vice
versa, è ogsì monopolio di 
un solo paese, già di per 
sé ricco e potente, alla ri
cerca dei modi per ripri
stinare la passata c o r n o 
n ;a: eli Stati Uniti d'Ame
rica. Le cifre parlano chia
ro: gli Stati Uniti, che a 
metà~ desìi anni sessanta 
esportavano già l'£5 per 
cento circa dei ceroni 
commerciati su scala 
mondiale, a metà decli an
ni settanta avevano rae-
j r j . - . - i t o 0 ' ™ ' " ' ^ " * " ^ ' ' ir,f«"4'~"<-> 

al ^ n ? r cento, a confer
ma di un traici che ha sov
vertito le p o z i o n i esi
stenti prima del secondo 
, n r i , : , > ' i rp-iT'ir»' \ m m n -
do l'Nmcrica latina supe
rava gli Stati Uniti nell' 
esportazione di cereali. 

Dietro a questi muta
menti non sta soltanto una 
politica agricola ad alta 
intensità tecnologica; que
sta e stata infatti sostenu
ta e al limite resa possibi
le nelle sue attuali propor
zioni dai modi con cui la 
politica imperialistica a-
m ^ r i n n a In ''•*' •''» I" 
sviluppo in altri paesi e 
dalle modulila con cui M e 
intervenuti sul tessuto so
cioeconomico statunitense 
(il 7,9 per cento degli agri
coltori americani detiene il 
70 per cento della produ
zione, menti e il 62 per 

Il significato della decisione di Carter 
di ridurre le forniture all'URSS - Un'arma 

per l'egemonia - Le cifre di un predominio: 
una tonnellata annua di cereali per ogni americano 
contro i 180 chili per un abitante del Terzo Mondo 

cento deve accontentarsi 
dell'8 per cento; il 70 per 
cento dei contadini ha un 
reddito agricolo corrispon
dente al mero livello di 
sussistenza, per cui quasi 
tutti svolgono anche una 
attività extra-agricola). 
Resta comunque il fatto 
che gli Stati Uniti de
tengono di fatto il mono
polio del commercio mon
diale di cereali, che rap

presentano il 56 per cento 
delle fonti energetiche del
l'uomo, ed ancora di più 
se consideriamo le masse 
diseredate del Terzo Mon
do. 

Nei paesi non sviluppati 
dell'Asia, dell'Africa, del
l'America Latina la dispo
nibilità p io capite di ce
reali è solo di 180 chili al
l'anno, circa 500 grammi al 
giorno, cioè poco più del 

limite di sopravvivenza, « e 
si tratta di una media », 
conno una tonnellata an
nua del cittadino america
no, per il 90 per cento 
consumata indirettamente 
sotto forma di carne, latte, 
uo \a (donde in particolare 
l'eccesso proteico dell'ali
mentazione di quel paese, 
ottenuta oltre tut to con u-
na trasformazione a basso 
rendimento di cereali al-

Le proposte di una rivista internazionale 

Sappiamo quale futuro 
ha la scienza nel mondo? 

I nuovi campi di progettazione e di ricerca 
aperti dall'evoluzione di matematica, ingegneria 

e problemi energetici - Un convegno a Milano 

Quali sono i settori più avanzati del
la scienza contemporanea? Che sta ac
cadendo al loro interno? Quali problemi 
nascono, per la cultura del nostro tem
po. a causa dei mutamenti che si verifi
cano nell'approfondimento della cono
scenza sull'universo? 

A queste domande la rivista Scientia 
ha cercato di dare, con la collaborazio
ne dell'Unesco, alcune prime risposte, 
pubblicando un volume intitolato « La 
cultura scientifica nel mondo contem
poraneo ». Il volume, che è appena usci
to in due edizioni (in lingua inglese e 
in lingua francese) a cura di Vittorio 
Mathieu e di Paolo Rossi, comprende 
una serie di lavori divisi in due sezioni, 
l'ima dedicata a « Le frontiere della 
scienza » e l'altra a « La scienza nel 
mondo contemporaneo »: due sezioni che 
hanno il fine di presentare, in un solo 
quadro, le zone più alte della ricerca 
scientifica e il complesso movimento 
storico dei bisogni uviani. 

L'idea originale da cui. dopo tre anni 
di lavoro, doveva nascere questo volu
me. era certamente ambiziosa. Si pensa
va di progettare un testo che, pur sen
za avere la pretesa di una impossibile 
completezza sul piano della informazio
ne e dell'analisi critica, fosse tin punto 
di riferimento per i molteplici interessi 
che si stanno da tempo organizzando at
torno alla crescita del sapere scientifico. 

E' significativo tenere presente che si 
trattava di un'idea la cui realizzazione 
comportava il superamento di due dif
ficoltà di natura generale. La prima ri
guardava la qualità dei problemi: dal-
l'evolversi della matematica nell'ultimo 
secolo alla storia della scienza, dalla fi
sica alla politica della ricerca, dall'in
gegneria genetica al dominio dell'uomo 
sulla natura, dai problemi energetici a 
quelli dell'ambiente. La seconda diffi
coltà sorgeva nelle forme di un ostacolo 
tradizionale: non è infatti facile nel no
stro Paese, raccogliere attorno ad un 
progetto culturale di questo tipo quegli 
erti e quelle istituzioni senza il cui con
tributo il progetto stesso non può tra
dirsi in realtà e non può. comunque, 
uscire dall'ambito ristretto degli specia
listi. 

Scelta fruttuosa 
Per superare la prima difficoltà la ri

vista Scientia ha fatto appello a criteri 
che la guidano sin dal lontano 1907, anno 
della sua fondazione. Allora un gruppo 
di studiosi — tra i quali Federigo En
riquez — scelse di invitare a scrivere 
sulla nuora rivista uomini come Einstein 
e Poincaré, Mach e Rutherford. E si trat
tò di ima scelta che diede frutti, in quan
to ogni lavoro pubblicato si basava su 
foni competenze personali unite a gè 
nuini interessi di natura generale. Eb 
bene, oggi il volume di Scientia racco
glie i lavori di alcuni tra i migliori stu
diosi a livello internazionale. Nella pri
ma sezione troviamo i matematici fran
cesi Dieudonné e Th.im. l'astrofisico 

russo Ginzburg, il Nobel per la chimica 
Prigogine, i genetisti Ayala. Sgaramella, 
Sharat diandra, i fisici U. Arnaldi e 
Ryogo Kubo. Nella seconda sezione fi
gurano lo storico israelita Elkana, To-
raldo di Francia per i problemi della 
cultura scientifica. Rigaud, Bisogno, Bo
riilo e Pair sul rapporto scienza-cultura-
società. King e LeLs per l'energia, l'am
biente e il posto dell'uomo nella natura. 

La seconda difficoltà è stata superata 
in due tempi. Dapprima, grazie all'ap
poggio dell'UNESCO la cui firma accom
pagna quella di Scientia sulla copertina 
del volume, si è costruita una rete di 
rapporti positivi con il Consiglio nazio
nale delle ricerche, con le regioni Lom
bardia e Piemonte, con enti ministeriali, 
nonché con istituti bancari, enti privati 
e centri culturali. E' stato così possibile 
ottenere quei contributi senza i quali la 
pubblicazione del volume sarebbe rima
sta nel regno dei sogni. Ma è stato an
che possibile — e qui è cominciato il 
secondo tempo dell'operazione — osser
vare che l'interesse delle istituzioni pub
bliche per il problema scienza-società è 
in fase di crescita. 

Un avvenimento 
71 secondo tempo consiste nella deci

sione di far svolgere a Milano, tra il 6 
e l'8 febbraio 1980. un congresso inter
nazionale sul tema stesso del volume 
Scientia-UNESCO, e cioè sulla situazio-
zione della cultura scientifica nel mon
do contemporanee. Avremo modo di tor
nare. in altra occasione, su questo con
gresso. Ma va sin d'ora detto che, sul pia
no promozionale, il passo fondamentale 
è consistito nella scelta culturale fatta 
da tre enti locali: il Comune e la Pro
vincia di Milano insieme alla Regione 
Lombardia. Questa scelta ha permesso 
di invilare a Milano non solo gli stu
diosi che hanno contribuito alla stesura 
del volume Scientia-UNESCO, ma an
che altri prestigiosi scienziati, storici e 
filosofi. Basti per ora citare Tullio Reg
ge. che sarà presidente di una delle se
zioni del congresso e che presenterà 
una relazione sui problemi di frontiera 
nella fisica teorica contemporanea. 

Attorno alla scelta degli enti locali 
lombardi si stanno raccogliendo istitu
zioni culturali e accademie, enti ministe
riali e istituti di ricerca, dal Consiglio 
nazionale delle ricerche alla Domus Ga-
lilaeana di Pisa: si arterie, insomma, la 
importanza di un avvenimento che può 
diventare una occasione per un dibattito 
generale sulla collocazione della scien
za nella nostra cultura e nella nostra so
cietà. Ciò che sta accadendo all'interno 
dei rapporti tra rivoluzione scientifica e 
capacità umane di progettazione è sem
pre più importante e deve pertanto di
ventare argomento di discussione e pun
to di riferimento per tutti coloro che de
siderano vivere in una società più ra
zionale e più democratica. 

Enrico Bellone 

trimenti utili altrove). Né 
questo rapporto di dipen
denza riguarda soltanto i 
paesi in via di sviluppo. 
Dei 6 miliardi di dollari di 
soia esportati nel 1976 una 
buona pai te è ad esempio 
andata nei paesi europei 
per i loro allevamenti di 
bestiame e complessiva
mente il 20 per cento circa 
dei cereali del mercato 
internazionale finisce in 
Europa occidentale (men
tre una quota t ra il 25 e il 
30 per cento va in Europa 
orientale, Urss inclusa). 

Gli s tandard alimentari, 
in molti casi la stessa so
pravvivenza, dipendono 
dunque dai flussi di espor
tazione dagli Stati Uniti. 
D'altra par te gli eventi di 
questi decenni, dagli in
successi nella messa a cul
tura delle terre vergini si
beriane al fallimento della 
cosiddetta rivoluzione ver
de, hanno messo in evi
denza che non esistono 
scorciatoie per risolvere i 
problemi agricoli, non ba
stano né il volontarismo 
né l'importazione di tecno-
losic avulse da un reale 
rinnovamento economico e 
sociale. Da questo punto di 
viste gli anni Ottanta sono 
già scritti nella situazione 
attuale, qualsiasi modifica 
anche radicale non poten
do avere effetti rilevanti 
pr ima di un decennio. 

Gli Stati Uniti, eviden
temente, non hanno aspet
tato il 1980 per accorgersi 
di possedere in esclusiva 
una simile arma. A parte il 
fatto che hanno anche 
consapevolmente lavorato 
per arrivare ad una situa
zione di monopolio, in 
forme striscianti e comun
que non clamorose hanno 
già utilizzato l 'arma ali
mentare sia nei rapporti 
con i paesi socialisti sia a-
gendo sul livello dei prezzi 
internazionali dei prodotti 
agricoli. O0gi, però, la 
perdita - dell'egemonia su 
tante part i del globo 
sembra portare i dirisenti 
americani ad un salto di 
qualità. Accanto ad un 
presumibile utilizzo dello 
strumento-prezzi in forme 
più aisressive che ner il 
passato, si palesa l'inten
zione di agire diret tamente 
sul volume di beni resi 
disponibili a determinati 
paesi. Anche aui si può 
andare dalla riduzione non 
dichiarata (sii andamenti 
irregolari delle produzioni 
agricolo offrono molfenlìrì 
pretesti per simili azioni) al 
v"-n e proprio o»—'-•"-•-"1 
dalla minaccia di affamare 
un nopo'o alla messa in 
pratica di tale proposito. 

Oltre tu t to in un mondo 
affnrn^to o romi ip i i ' " di
pendente dai prodotti a-
mericani per conservare i 
propri standard di vita l'u
so selettivo dell 'arma ali
mentare può. almeno «uil 
breve periodo, impedire 
l 'aesrecarione di solidarie
tà non formali intorno i l 
paese o ai paes i . colpiti, 
rafforzando di conseguenza 
il recupero di egemonìa da 
par te desìi Stati Uniti. Con 
la controparti ta, però, di : 
stimolare le reazioni tipi
che di chi si trova in con
dizioni disperate: che pos
sono andare dal blocco di 
certe materie prime (si 
pensi ai pozzi di petrolio) 
all 'avventura militare. II 
pessimismo della ragione 
non deve avere paura di 
guardare in faccia questo 
possibile scenario degli 
anni Ottanta se vuol essere 
;n grado di mobilitare su 
scala mondiale le forze in 
grado di impedirne l'attua
zione. Mai come oggi la 
coscienza di massa di 
questi problemi risulta la 
controarma decisiva. 

G. B. Zorzoli 
Nella feto In alto: un moder

nissimo impianto per la mun
gitura meccanica nell'Ohie» 

Con l'intervista concessa 
la settimana scorsa al quo
tidiano madrileno El Pats, 
il prof. Hans Kiing, che 
per il Vaticano « non può 
essere più considerato teo. 
logo cattolico >, ha non so
lo replicato duramente al
le decisioni adottate con
tro di lui con l'avallo del 
Papa, ma ha posto il dito 
sui» problemi che ora si 
aprono con i protestanti e 
gli ortodossi. 

Il problema, ormai, va 
al di là del caso Kiing (co
me egli ha detto: « Nes
suno può impedirmi di con
tinuare a fare il profes. 
sore all'università di Tu. 
binga»). Il fatto è che 
Kiing è stato condannato 
— afferma il documento 
vaticano — « per alcune sue 
opinioni, e in particolare 
quelle riguardanti l'infalli
bilità del Papa, che si op
pongono alla dottrina del. 
la Chiesa ». Ed ecco la re
plica di Kiing: « Roma è 
per me un ghetto nel qua
le la Chiesa cattolica si 
è rinchiusa mettendo in 
pericolo il dialogo con i 
protestanti e con gli orto
dossi per i quali la que
stione dell'infallibilità del 
Papa è fondamentale ». 

Infatti, le Chiese cristia
ne sono disposte a ricono-
scere al Papa un primato 
d'onore e di coordinamen
to, ma non l'infallibilità 
delle sue decisioni in ma-
teria di fede. Per queste 
ragioni e al fine di gettare 
un ponte verso i protestan
ti e gli ortodossi, Hans 
Kiing, nel quadro della sua 
ricerca teologica, tentò con 
il suo libro del 1970 In
fallibile? Una domanda e 
con scritti successivi di sol
levare un problema certa-
mente delicato e centrale 
proprio perché si tratta di 
un dogma che, però, è da
tato in quanto proclamato 
da Pio IX con il Concilio 
Vaticano I. Secondo Kiing 
è più persuasivo rispetto 
al mondo contemporaneo 
parlare di indefettibilità 
della Chiesa — la quale 
può sbagliare come ha sba
gliato nei secoli, ma nel 
complesso è nella verità — 
che di infallibilità ponti-
ficia. 

D'altra parte, fi Papa, se
condo il dogma, è infalli
bile solo se parla ex ca
thedra. Per esempio, di 
fronte alle reazioni larga
mente negative suscitate 
nel 1968 dall'enciclica Hu-
manae vitae nello stesso 
mondo cattolico, da parte 
vaticana ci si affrettò a di
re che Paolo VI non aveva 
parlato ex cathedra onde 
lasciare aperto per la Chie
sa il discorso sul control
lo delle nascite. Anche sul
la base di questa esperien
za, e dopo il successo del 
suo libro tradotto in varie 
lingue fra cui l'italiana, 
Kiing voile verificare le sue 

La polemica di Hans Kiing 

II nodo è 
il Papa 

infallibile 
Il dialogo ecumenico tra 

le Chiese e l'autorità del pontefice 
romano - Le altre condanne 

Il teologo Hans Kiing; sopra il titolo: Giovanni Paolo 11 

tesi* attraverso un'inchiesta 
riscuotendo un vasto con 
senso in campo protestan
te, ortodosso e anche cat
tolico. 

Cominciò a farsi strada 
cosi fra molti teologi e co
munità cattoliche l'idea che 
anziché reinterpretare in 
senso riduttivo il dogma 
dell'infallibilità fosse più 
moderno e dialogico inten
derlo come indefettibilità. 
.Ma l'ex Sant'Uffizio aprì il 
processo contro il teologo 
svizzero dopo che nel 1975 
l'episcopato tedesco-occi
dentale, guidato dal conser
vatore cardinale Joseph 
Hoffner, lo aveva severa
mente ammonito. Ma Pao
lo VI che, nonostante le 

rimostranze della destra cu
riale e le sue personali ri
serve, volte ricevere Kiing, 
del quale apprezzava l'ori
ginalità della ricerca teo
logica, fece di tutto per 
lasciare aperto il caso. Gio
vanni Paolo n lo ha, inve
ce, chiuso in due settima
ne senza ricevere il teo
logo. Ha voluto dire 
che sul principio dell'infal
libilità non è disposto a 
cedere bloccando così il 
dialogo ecumenico su un 
punto fondamentale? • 
Questo comportamento dra
stico del Papa ha sollevato 
anche il problema della li
bertà concessa alla ricer
ca all'interno della Chie
sa. Ci si è chiesti, t ra l'ai-

tro, come si conciliano le 
affermazioni fatte da Gio
vanni Paolo II per riabili
tare Galilei riconoscendo 
« i torti a lui fatti dalla 
Chiesa », con la preoccupa
sene di stabilire un rinno
vato rapporto tra fede e 
scienza, e quelle fatte ai 
professori della Gregoriana 
il 15 dicembre con la con
danna di Kiing. « Il riferi
mento al patrimonio del 
passato — diceva alla Gre-
goriana papa Wojtyla il 
giorno stesso in cui veniva 
pubblicata la prima dichia
razione vaticana contro 
Kiing — non deve essere 
inteso come preclusione al
lo studio e alla valorizza
zione critica delle correnti 
moderne e contemporanee. 
Abbiate il coraggio di esplo
rare, pur con prudenza, vie 
nuove ». E' ciò che ha ten. 
tato di fare il professore di 
Tubinga e si sarebbe reso 
omaggio al pluralismo teo
logico affermato dal Con-
ciìio se la Congregazione 
per la dottrina della fede, 
pur indirizzandogli dei ri. 
lievi lo avesse lasciato li
bero di insegnare. Tanto 
più che questi ha sempre 
dichiarato che le sue idee 
sono discutibili e modifi-
cabili. II Papa, invece, ha 
approvato la condanna. 

Il decano della Facoltà di 
teologia cattolica dell'uni. 
versità di Tubinga, prof. 
Wolfang Bartholomaeus, ha 
dichiarato: e La decisione 
vaticana mette in causa la 
libertà della scienza teolo
gica perché una teologia 
che non è critica e che non 
ha il diritto all'errore non 
è una scienza e non è li
bera ». Il prof. Peter Ei-
cher di Paderbon nella 
Westfalia ha osservato che 
il Vaticano ha scelto « una 
sorta di dichiarazione di 
guerra a ogni autocritica in 
materia di teologia e agli 
sforzi rivolti a favorire un 
avvicinamento ecumenico». 
Cinquanta teologi spagno
li hanno rimproverato alla 
Congregazione per la dot
trina della fede di « non 
aver dato a Kiing una ul
tima occasione di difen
dersi». 

Considerando che - l'ex 
Sant'Uffizio è tornato a far
si sentire condannando il 
teologo francese Pohier. lo 
svizzero Kiing e mettendo 
sorto processo altri teolo
gi di punta come il belga-
olandese Schillebeeckx per 
i suoi studi sulla cristolo
gia, l'americano Curran per 
le sue ricerche sulla ses
sualità e il brasiliano Léo
nard Boff per le sue pub
blicazioni sulla teologìa 
della liberazione, c'è da 
concludere che questi atti 
gettano un'ombra su un 
pontificato annunciatosi co
me nuovo ed aperto ai se
gni dei tempi. 

Alceste Santini 

Wojtyla, il dissenso e i tempi nostìi 

«Un ayatollah ci basta» 
« I n ayatollah ci basta ». 

Il cartello inalberato dagli 
Minienti dell'univ ereità di Tu
binga che solidarizzavano con 
il teologo Kiing, fa venire 
in mente, per l'ironico rife
rimento indiretto, l'umori-
rmo e razionalista » degli slo-

jmns sessantolteschi. L'eco 
del le lotte di un'Europa gio
vane e piena di speranze. 
quella di dicci anni fa. che 
flava entrando nella cri«i più 
grave del secolo sull'onda 
del le contraddizioni di una 
società che appariva pur sem
pre come una cornucopia ri
colma di frutti. 

Perché il suo Stile 
ci appare nuovo 
Papa Wojtj la ci viene de

scritto spesso in modi diver-
si e contraddittori: talvolta 
rome uno • show man » mo
derno che «a usare la poten
za * gli effetti « sugze*liri » 
dei mezzi di comunicazione 
di ma><a: tal'altra come un 
conservatore che si fida del 
buon senso comune, sostan
zialmente rivolto ad una re
staurazione graduale; tal'al
tra ancora rome una sintesi 
tra i due aspetti, come una 
strepitosa mistificazione che 
nasconde e ripropone, sotto 
una patina di vernice moder
na e scintillante, attraverso 
una figura di papa terrena 
e mondana. assai lontana dal
la ieraticità dei predecessori, 
la concezione di una Chiesa 
superata dai tempi. Un pa
pa. insomma, che porta in 
elicottero le idee del Con
cilio dì Trento. 

Ma nutrire qualche dubbio 
è lecito. Forse dorremmo 

cercare un pò più attenta
mente le ragioni profonde di 
questo suo stile — ma è poi 
soltanto uno stile? — che 
ci appare così nuovo, spre
giudicato. « moderno ». Pa
pa Wojtyla non è soltanto 
un pontefice straniero. Pro
viene da una esperienza re
ligiosa — e politica — in 
cui l'unità dei credenti, pri
ma ancora che il risultato del 
consenso o dell imperio, era 
una necessità imprescindibi
le ; un dato rispetto al qua
le non esiste spazio né per 
il dubbio, né per l'esercizio 
critico: entrambi in qualche 
modo inconciliabili con l'esi
genza di fare fronte alla pres
sione (o a quella che ai ri
tiene tale) de! nemico . 

Ma faremmo torto all'in
telligenza sua e a quella del 
conclave se ne pensassimo 
gli atti soltanto come il ri
flesso rispettivamente di una 
singola esperienza umana e 
di un e espediente tattico -»: 
troppo poco rispetto alla di
mensione slorica della Chie
sa cattolica. No . papa Woj 
tyla sembra i m e c e guidalo 
da un disegno più comples
so e più semplice, al tempo 
stesso, di quanto non ap
paia. Ed esso è fondato sul
la chiara consapevolezza dei 
tempi duri, « di ferro e di 
fuoco », ai quali «i avvia il 
futuro dell'umanità. 

Vera o falsa che sìa que
st'ipotesi — a me par ve
ra — se la prendiamo come 
strumento d'interpretazione 
della e politica * del papa. 
potrebbe dirci co«e interes
santi. Come in tutti ì mo
menti di difficoltà e di pe
ricolo, forte è la tendema 
— individuale e col let t iv i — 

a ricorrere alle suggestioni 
consolatorie, ai richiami ir
razionali (diremmo n o i ) , al
la fede. Quando il tumulto 
delle contraddizioni e la lo
ro immane grandezza le ren
de tali da non poter essere 
comprese, da non poter es
sere dominale in alcun mo
do; e tali, tuttavia, da es
sere percepibili e incomben
ti come minacce oscure con
tro le quali non sembra es
serci difesa, allora è facile 
attendersi che dietro l 'ango
lo si celi un possibile e sal
vatore », un impossibile mi
racolo, la speranza irridu
cibile contro ogni evidenza 
razionale. 

Il legame con 
le moltitudini 

Allora che spazio resta, in 
ogni schieramento, ai soni l i 

. discettatoti, ai pensatori pie
ni di dubbi, a coloro che 
imi tano alla riflessione e al 
confronto, ai Kiing come 
ai Biicharin? Allora, se si 
deve tagliare, se si de i e sa
crificare qualche cosa — po
trebbe es«ere questo il sot
tofondo dell'azione papale — 
sia in quella direzione, sìa 
a scapito loro. Con l'obiet
tivo implicito di salvare l'es
senziale, di legarsi alle mol
titudini parlando il l inc iag 
gio più semp|j r p, più ele
mentare. 

Tanto più che le prime 
sconvolgenti deflagrazioni a-
verranno — se lo pensasse 
davvero papa Wojtyla avreb
be ragione — nelle grandi 
aree del mondo dove la di
sperazione è già oggi una 
realtà stringente e dove lo 

spazio per le mediazioni po
litiche e razionali diventa 
sempre più ridotto. Ma V 
esplosione iraniana, le di
mensioni incredibili — per 
noi occidentali — della ri
volta dei e senza scarpe» e 
il loro — per noi occiden
tali ben nutriti — incredibi
le affidarsi cieco alla spe
ranza religiosa come unica 
via di riscatto, non dovreb
bero costituire" un segnale su 
cui riflettere? E' davvero co
si fuori luogo pensare che 
la ragione e la rivoluzione 
— per noi sinonimi — pos
sano trovarsi a far fronte, 
nel lo scontro mondiale tra la 
reazione e il progresso, ad 
nna e ondala milIenariMica » 
ri-peiio alla quale eli stra
nienti tradizionali della co
s in i / ione di un consenso, co
si come quelli della costru
zione di un processo rivolu
zionario. possono essere irri-
mediahilmenle troppo Innehi? 

I.unclii. ad e«empìo come 
il tempo che sia occorrendo 
per convincere le grandi mas
se dell'occidente che . per es
se. comunque, non sarà più 
po—ihile vivere al l ivel lo cui 
sono abituate in maggioran
za. Forse Wojtvla la pensa 
cos ì . Forse è questa la chia
ve interpretativa, politica e 
culturale, per spiegare la con
danna di Kung o l ' impas
sibile certezza con la quale 
il pontefice ha l iquidato, nel
la «ni visita slaiiinìtense. le 
istanze di rinnovamento che 
gli venivano prospettate. Pro
prio mentre le moltitudini . 
quelle meel io nutrite ma sen
za più benzina, lo acclama
vano per le strade.. . Come 
un avatollah. 

Giuliette Chiesa 
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